
VI. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 20 APRILE 1967 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GIOLITO 



PAGINA BIANCAPAGINA BIANCA



L a seduta comincia alle 10,20. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
faccio preamboli. Loro sanno che il dottor 
Giorgio Ruffolo è qui, rispondendo cortese­
mente all'invito che gli abbiamo rivolto, nella 
sua qualità di Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma del Ministero del bilancio. Questa 
responsabilità, mi è gradito ricordarlo, è stata 
perfezionata dal punto di vista formale nel 
1964, epoca in cui avevo l'onore di ricoprire 
la carica di ministro del bilancio, ma di fatto 
il dottor Ruffolo la esercitava già fin dal 
tempo in cui venne impostata la politica di 
programmazione economica, cioè fin dal 
tempo della Nota aggiuntiva dell'onorevole 
La Malfa, allora ministro del bilancio, docu­
mento al quale lo stesso dottor Ruffolo dette 
la sua collaborazione. 

Ci troviamo quindi di fronte ad un inter­
locutore, su questo tema dei rapporti tra ri­
cerca scientifica ed industria, ricco di una 
esperienza ormai abbastanza lunga di medi­
tazione, di studio, di elaborazione di questi 
problemi. 

È ovvio che il punto di vista che più ci 
interessa sentir esporre è proprio quello di 
chi è stato, ed è tuttora, responsabile ad alto 
livello nella politica di programmazione, po­
litica nella quale il problema su cui stiamo 
indagando riveste certamente una rilevante 
importanza. 

Il dottor Ruffolo sa già - lo ripeto perché 
ormai è quasi di rito - che la nostra indagine 
ha scopo soltanto conoscitivo. Egli non si 
trova qui per rispondere di fronte alla Com­
missione dei suoi atti, o per sentirsi rivolgere 
delle contestazioni, bensì per fornirci quei 
dati, quelle notizie, ed anche quelle sue per­
sonali opinioni - desunte dall'esperienza alla 
quale mi sono riferito - che ci interessano a 
scopo conoscitivo per raccogliere elementi di 
giudizio, che poi ci saranno utili nell'eser­
cizio della nostra principale attività istitu­
zionale che è quella di far leggi, ed in tutto 
l'arco dell'attività parlamentare. 

Ciò premesso e ricordato, ringrazio ancora 
il dottor Ruffolo di aver accolto il nostro 
invito. Egli è assistito da uno dei suoi prin­
cipali collaboratori proprio in questo campo 
specifico, il dottor Russolillo, il quale ha la 
responsabiità del settore industria nell'uf­
ficio del programma ed al quale rivolgo il 
mio più cordiale saluto a nome della Com­
missione. 

Come di consueto, il dottor Ruffolo terrà 
una esposizione introduttiva in seguito alla 
quale i colleghi che lo riterranno opportuno 
potranno rivolgergli ulteriori domande. 

Raccomando vivamente ai colleghi - anche 
sulla base delle nostre precedenti esperienze 
di questo tipo - di attenersi al criterio di 
formulare semplicemente le domande, evi­
tando di arricchirle con argomentazioni ed il­
lustrazioni che le trasformano in veri e propri 
interventi, per i quali, del resto, non avremmo 
il tempo in relazione alla seduta che è in 
corso in aula e agli impegni di alcuni gruppi. 

RUFFOLO, Direttore dell'ufficio del pro­
gramma al Ministero del bilancio. Signor Pre­
sidente, onorevoli deputati, vorrei innanzi 
tutto ringraziare per l'occasione che mi è of­
ferta di esporre alcune considerazioni riguar­
danti soprattutto i rapporti tra ricerca scien­
tifica ed industria, prevalentemente nell'am­
bito della programmazione; e di rispondere, 
per quanto mi sarà possibile, alle domande 
che mi verranno rivolte. 

Mi consentano innanzi tutto di accennare, 
nel corso di una esposizione che conterrò nei 
limiti più ristretti possibile, alle difficoltà che 
il tecnico della programmazione incontra nel-
l'affrontare il tema della ricerca scientifi­
ca nell'ambito della programmazione eco­
nomica. 

Una prima difficoltà mi pare sia data, ov­
viamente, dal ritmo che l'innovazione ha as­
sunto nei sistemi economici industriali mo­
derni; un ritmo che si accelerato in modo 
tale da far sì che i processi produttivi cam­
bino in un tempo brevissimo, in un tempo 
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che finisce di essere più breve di quello ne­
cessario a formulare un piano economico. 

E questo non è un modo di dire : tutti 
sanno che il tempo dell'innovazione - e cioè 
il periodo che intercorre tra una scoperta 
scientifica e la sua applicazione al processo 
tecnologico ed alla produzione economica su 
vasta scala - si è andato continuamente re­
stringendo negli ultimi tempi. 

Dalle indagini di cui disponiamo, pos­
siamo dire che tra il XVIII ed il XIX secolo 
il tempo dell'innovazione e del rinnovamento 
si aggira in media sui 50 anni. Il tempo 
medio attuale (almeno, stando alle indagini 
di cui dispóniamo: le più informate, da que­
sto punto di vista, sono forse quelle condotte 
negli Stati Uniti) si può dire si aggiri in­
torno ai 13-15 anni. Tuttavia, per alcuni set­
tori particolarmente avanzati dal punto di 
vista tecnologico, questo tempo medio si è 
ridotto addirittura a 4-5 anni; in alcuni casi 
a.2 anni; in altri casi limite ad un anno. Esso 
è cioè inferiore al tempo medio di formula­
zione di un programma economico. 11 caso più 
significativo da questo punto di vista è quello 
dell'industria aeronautica americana, in cui 
la formulazione di una programmazione tecno­
logica ha permesso di ridurre il tempo del­
l'innovazione ad alcuni mesi, in qualche set­
tore. Ciò implica un continuo tasso di inno­
vazione che, ovviamente, rende difficile ogni 
previsione dal punto di vista tecnico. 

Altro tratto particolare del ritmo di inno­
vazione è appunto il suo carattere perma­
nente. Le innovazioni avvenivano nei secoli 
passati, possiamo dire, a ondate secolari; nel 
secolo XIX tali ondate si producevano ogni 
20-30 anni : si sta arrivando adesso ad una 
specie di processo di innovazione permanente. 
Se consultiamo le statistiche americane, pos­
siamo vedere che ogni anno nuovi prodotti 
entrano nel mercato, a un tasso che si è ormai 
abbastanza stabilizzato, e che nell'industria 
americana può calcolarsi attorno al 4 per 
cento. Questo tasso è superiore al tasso di 
aumento del valore generale della produ­
zione - della produttività, in alcuni settori -
sicché l'incidenza dei prodotti nuovi sul va­
lore della produzione totale è aumentata negli 
ultimi dieci anni da 10 al 14 per cento ogni 
anno. Ciò implica un tasso di innovazione 
estremamente elevato. 

Un altro ostacolo che il pianificatore, che 
il tecnico della programmazione incontra 
nello stabilire un rapporto fra ricerca scien­
tifica e sviluppo economico è costituito dalla 
difficoltà di misurare con precisione il nesso 
esistente tra sforzo, mobilitazione di mezzi 

finanziari, di uomini, di risorse nella ricerca 
scientifica e tasso dello sviluppo economico. 

Si è tentato, da qualche tempo, di preci­
sare questo rapporto in termini quantitativi, 
misurando in qualche modo lo sforzo di ri­
cerca scientifica attraverso parametri che pos­
sono essere costituiti dalla spesa nella ricerca 
scientifica, o dal numero dei ricercatori, o 
dal numero dei brevetti, cioè da alcuni in­
dici quantitativi, in relazione al tasso di svi­
luppo o di produttività del sistema. 

Correlando questi indici si è cercato di 
stabilire quale potesse essere la produttività 
della ricerca scientifica, il rapporto tra im­
missione di risorse nella ricerca e risultati ot­
tenuti nello sviluppo economico. 

Tuttavia, questi metodi puramente stati­
stici si deve dire che non hanno dato risul­
tati molto soddisfacenti, forse soprattutto per 
una ragione: la difficoltà di ridurre un fe­
nomeno complesso come la ricerca scientifica 
a una quantità, ad un indice rappresentativo 
quantitativo. Questa difficoltà gli economisti 
l'hanno sempre trovata nella misurazione del 
capitale. 

Nei confronti di un'attività per molti 
aspetti immateriale, come quella della ri­
cerca, questa difficoltà è naturalmente molto 
superiore, per cui il programmatore si trova 
nell'impossibilità di stabilire dei coefficienti 
tecnici tra ricerca e sviluppo che possano gui­
darlo nella formulazione di un programma 
di ricerca scientifica. 

È vero che da qualche tempo si sono po­
tuti stabilire, settore per settore, dei nessi tra 
lo sforzo di ricerca nel suo complesso ed il 
risultato in termini di innovazione, ma è an­
che vero che l'innovazione non è sempre il 
risultato di una ricerca originaria, in quanto 
molte volte è il risultato di processi che sono 
già stati introdotti in altri settori o di innova­
zioni migliorative nell'assetto organizzativo, 
per cui è molto difficile stabilire con preci­
sione quale sia il rapporto esatto tra un'in­
venzione ed il suo risultato in termini pro­
duttivi. 

È vero che si dispone tuttavia di alcune 
tecniche nel campo della programmazione che 
consentono di impostare il problema della ri­
cerca in termini abbastanza razionali e scien­
tifici. Il problema, se lo si vuole definire in 
termini generali, è quello di considerare la 
ricerca scientifica come un vero e proprio set­
tore industriale, cioè non come un fattore 
di produzione, ma come un'industria che ha 
dei fattori produttivi nel suo interno e che 
ha anche dei prodotti. Il problema è, quindi, 
in questo caso quello di definire la struttura 
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de l l ' indus t r i a della r icerca scientifica, e cioè 
il r appor to t ra le r isorse che sono impiegate 
nella r icerca in t e rmin i di uomin i , mezzi fi­
nanz iar i e organizzazione, ed i suoi prodott i 
interni in scoperte ed innovazioni ; di definire 
inoltre il r appor to t ra i prodot t i di questa in­
dus t r ia e l ' innovazione tecnologica ed infine 
di definire il r appor to t ra innovazione tecno­
logica e sv i luppo economico. 

Questo mi s embra s iano le t re fasi di indi­
viduazione del r appor to t ra r icerca scientifi­
ca e sv i luppo. Se si vuole poi inser i re (e ciò 
il pianificatore deve fare) u n p r o g r a m m a di 
ricerca scientifica in u n p iano bisogna par t i ­
re da l l ' u l t ima di queste fasi, cioè dal le scel­
te che il p iano compie per quan to r i g u a r d a 
lo svi luppo economico e sociale, e dal la fase 
della pianificazione economica der ivare in 
qualche modo da queste scelte le innovazioni 
tecnologiche, i m u t a m e n t i che queste scelte 
impl icano nel la tecnologia e in u n a terza fase 
der ivare dal le innovazioni tecnologiche neces­
sarie, dai m u t a m e n t i nel la tecnologia che si 
rendono necessari i fabbisogni di r icerca, sta­
bi lendo u n nesso t ra le innovazioni e i pro­
getti . 

Tut to ciò è facile a dirs i , m a molto m e n o 
facile ad a t tua re . Esistono tu t tavia (special­
mente in a lcuni paesi come gli Stat i Unit i 
e la F ranc ia e negli u l t imi t empi il Belgio), 
e si vanno affinando, delle cosiddette tecni­
che di p rog rammaz ione tecnologica che con­
sentono di esplorare queste fasi con u n a rela­
tiva s is tematici tà . F inora lo sforzo di r icerca 
non è stato quasi ma i su base nazionale , 
or ientato cioè in modo tale da poter consen­
tire u n a esplorazione organica e comple ta di 
tutte le possibil i tà della innovazione tecno­
logica. Queste tecniche sono state tu t tav ia 
adoperate solo in a lcuni settori specifici, e 
soprat tut to in a lcune g rand i imprese amer i ­
cane, ed h a n n o dato r isul ta t i e s t r emamen te 
impor tan t i sopra t tu t to in fatto di r iduzione 
degli interval l i di t empo t ra le var ie fasi del­
la produzione , t ra la scoperta e la innovazio­
ne tecnologica, t ra l ' ideazione della innova­
zione e la fabbricazione delle scoperte ed 
infine la p roduz ione d i massa . 

La formulazione di u n p r o g r a m m a di ri­
cerca scientifica in u n p iano economico è tut­
tavia resa pa r t i co la rmente a r d u a da t re pro­
b lemi . Il p r i m o consiste nel fatto che il pro­
g r a m m a economico è concepito in u n per iodo 
di breve t e rmine , n o r m a l m e n t e q u i n q u e n n a ­
le, men t r e lo svi luppo economico necessita di 
u n a prospet t iva di lungo per iodo, a lmeno ven­
tennale o t r en tenna le . Il secondo p rob l ema ri­
gua rda il rappor to t ra il p iano economico, che 

è di solito concepito in t e rmin i mol to aggre­
gati , e la previs ione tecnologica, che deve 
essere necessar iamente formula ta in t è rmin i 
molto specifici, settore per settore e addir i t ­
t u r a b r a n c a per b ranca . Il terzo p rob l ema è 
a p p u n t o dato da l l ' in te rva l lo di t empo che in­
tercorre , nel le var ie fasi del la r icerca, t ra la 
r icerca di base fondamenta le e lo svi luppo 
tecnologico. Pe rché ne l la p r o g r a m m a z i o n e 
quest i p rob lemi potessero essere affrontati è 
risolti , occorrerebbe che il P r o g r a m m a econo­
mico q u i n q u e n n a l e fosse c o m u n q u e formu­
lato ent ro u n a prospet t iva di lungo per iodò, 
ent ro u n a prospet t iva di qu indic i ann i , e che 
la p r o g r a m m a z i o n e fosse fo rmula ta non sol­
tanto in t e rmin i aggregat i , m a anche disag­
gregat i , settore pe r settore, in modo tale da 
poter definire degli obiettivi di innovazione 
tecnologica dai qual i si possano der ivare del­
le scelte in t e rmin i di p r o g r a m m a di r icerca 
e in modo che u n a s is tematica previs ione tec­
nologica secondo quel le tecniche alle qual i ac­
cennavo poc 'anzi , possa consent i re di r idur ­
re i t empi mor t i dello sforzo di r icerca e le 
sue applicazioni p rodu t t i ve . In al t r i t e rmi­
ni il p rob lema della r icerca ne l l ' ambi to del­
la pianificazione si r iduce schemat icamente a 
due momen t i fondamenta l i . Il p r i m o è quello 
della previs ione del la d o m a n d a , consistente 
nel der ivare dalle scelte general i del p iàho 
di sv i luppo economico gli obiettivi di u n pro­
g r a m m a di r icerca, il secondo è quel lo che 
po t rebbe identificarsi nello sforzo consisten­
te nello s t imolare la formazione delle risor-
po t rebbe identificarsi nel lo sforzo consisten-
se scientifiche, nel mobi l i t a re i mezzi finan­
ziari e nel p red i spor re l 'organizzazione e 
l 'o t t imo impiego di queste r isorse ne l l ' ap ­
p ron t amen to e ne l l ' a t tuaz ione del p rog ram­
m a di r icerca scientifica der ivant i da l la do­
m a n d a . 

Poss iamo ora concre tamente passare a 
cons iderare come si t iene conto di quest i 
aspett i nel pi'ano di sv i luppo i ta l iano, cioè nel 
p iano q u i n q u e n n a l e . L ' i m p o r t a n z a della r i­
cerca scientifica ne l la pianificazione econo­
mica in I tal ia è s ta ta avver t i ta sin da l l a fine 
del p r i m o per iodo post-bèllico di r icostruzio­
ne, e cioè grosso modo fin da l 1955, a l lorché 
il s is tema economico nazionale h a cominciato 
ad avver t i re de t e rmina t e s t rozza ture tecniche. 
Già nel d i cembre 1956 u n convegno organiz­
zato dal le Camere di commerc io e da l Mini­
stero de l l ' i ndus t r i a poneva il p rob l ema del la 
r icerca scientifica e del progresso economico 
a l l ' a t tenzione de l l 'op in ione pubbl ica e, v ia via 
negli a n n i successivi, a t t raverso tu t ta u n a se­
rie d i impostazioni settorial i , si è a r r iva t i a 
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concepire il p rob l ema de l la r icerca come quel­
lo d i un ' impos taz ione globale dello sforzo di 
r icerca -e si è a r r iva t i qu ind i a mani fes ta re 
l 'es igenza d i d e d u r r e g*li o r ien tament i 1 del 
p r o g r a m m a di (ricerca scientifica d a obiettivi 
genera l i d i sv i luppo economico e a fo rmula re 
in t e rmin i r igorosi la necessar ia connessione 
t r a la pianificazione economica e lo sv i luppo 
tecnologico e la r icerca scientifica. In concre­
to, si sono indiv iduat i due p rob lemi fqnda-
menta l i nel la r icerca scientifica in I ta l ia ; il 
p rob l ema che p o t r e m m o definire del l 'or ien­
t amen to del la r icerca ed il p rob l ema che po­
t r e m m o definire della fase di p resv i luppo. 

Con il t e rmine r icerca or ienta ta , intro­
dotto d a p p r i m a ne l rapporto Saraceno , poi 
ne l p iano Gioli t t i ed infine nel p iano d i svi­
luppo economico approva to da l l a Camera , 
n o n si è inteso def inire u n nuovo t ipo di ri­
cerca, m a e sp r imere la necessità d i u n a qua­
lificazione degl i obiett ivi di r icerca e di u n 
in te rvento statale ne l la r icerca scientifica con 
u n impegno s ia d i p r o g r a m m a z i o n e sia fi­
nanz ia r io di ca ra t te re aggiunt ivo r ispet to ai 
mezzi che il s i s tema economico des t inava fi­
no ra agli scopi del la r icerca scientifica. 

Con il t e rmine p r e sv i l uppo si in tendeva at­
t i ra re l 'a t tenzione isu'l fatto che le s t ru t tu re 
del la r icerca scientifica in I ta l ia e rano tal­
men te a r r e t r a t e r i spet to al compi to fondamen­
tale che lo sv i luppo economico m o d e r n o po­
neva in t e r m i n i di tasso d i sv i luppo e di com­
peti t ivi tà , qu ind i di p rodut t iv i tà del s is tema, 
d a r endere necessar io p r i m a di tut to u n ' i n d a ­
g ine sullo sforzo di r icerca in I ta l ia sul qua­
le vi e rano scarsi da t i ; r e n d e n d o disponibi l i 
u n a ser ie d i e lement i fra i qual i le d imens ion i , 
i costi, il personale e gli s t rumen t i della ri­
cerca, pe r r ende re possibi le u n a previs ione 
di p r o g r a m m a pe r il futuro e pe r p romuovere 
il rafforzamento de l le s t ru t tu re di u n t ipo di 
organizzazione con d imens ion i adegua te . 

Si è g iunt i così, a t t r ave r so la consapevo­
lezza di ques ta es igenza di o r ien tamento e 
d ' i n t e rven to pubbl ico per quan to r i gua rda la 
d o m a n d a e de l l ' es igenza di uno svi luppo 
delle s t ru t tu re e degl i o rgan ismi impiegat i , 
pe r q u a n t o r i g u a r d a l 'offerta, alla formula­
zione del capitolo dedica to alla r icerca scien­
tifica ne l l ' ambi to del p iano . 

Vorre i r i a s sumere b rev i s s imamente le li­
nee fondamenta l i di questo capitolo e qu ind i 
de l la pol i t ica di r icerca così come tracciata 
ne l l ' ambi to del p iano . 

Anzi tu t to il P i ano prevede u n a mobil i ta­
zione molto p iù a m p i a di r isorse finanziarie 
pe r la r icerca scientifica, cioè u n invest imen­
to d i 1.320 mi l i a rd i nel qu inquenn io 1966-70, 

ugua le a l lo 0,7 per cento del prodot to nazio­
na le lordo previsto in questo periodo di tem­
po, cont ro lo 0,3 per cento dedicato alle spe­
se di r icerca nel qu inquenn io precedente . 
Quindi u n aumen to considerevole dello sfor­
zo finanziario. 

Esso prevede ancora u n aumen to conside­
revole del la r icerca finanziata d i r e t t amen te 
dallo Stato con u n invest imento complessivo 
di 720 mi l i a rd i che r i g u a r d a n o i p r o g r a m m i 
di r icerca del CNEN, ed il finanziamento ita­
l iano ad o rgan i smi in ternazional i . P revede 
inoltre - e questo è uno dei pun t i fondamen­
tali de l p r o g r a m m a in questo settore - la co­
st i tuzione di u n Minis tero della r icerca scien­
tifica, cioè d i u n organo s u p r e m o coordina­
tore dello sforzo di r icerca in I ta l ia . A questo 
Minis tero è affidato u n fondo speciale pe r la 
r icerca scientifica ne l l ' ambi to del cost i tuendo 
fondo d i sv i luppo. Ta le fondo speciale do­
v rebbe essere des t ina to da l Minis tero a pro­
g r a m m i di r icerca or ienta ta in corr isponden­
za alle l inee fondamenta l i di svi luppo eco­
nomico . 

Il P i ano prevede ancora uno svi luppo spe­
cifico per a lcuni settori , p r i m o fra i qual i , 
ad esempio, quello nuc lea re , la r iorganizza­
zione ed il po tenz iamento di de te rmina t i or­
gan i smi come il CNEL, il CNR, il rafforza­
mento di enti di r icerca esistenti presso l 'am­
minis t raz ione pubb l i ca e l ' incent ivazione at­
t raverso nuove forme is t i tuz ional i : i cosid­
det t i contra t t i d i r icerca. P revede infine u n a 
serie di p rovved iment i , nel capitolo r iguar ­
dante l ' i s t ruzione, per il mig l io ramento del 
personale scientifico sia qua l i t a t ivamente che 
quan t i t a t ivamente con la ist i tuzione di lauree 
di terzo g rado e ist i tuzione di d ipar t iment i 
un ivers i t a r i . 

Queste le l inee essenziali del p r o g r a m m a 
qu inquenna l e per quan to r igua rda la r icerca 
scientifica. 

Se dovessi r i a s sumere b revemente le ca­
ra t ter is t iche essenziali del modo in cui il 
p iano h a affrontato il p rob lema del la r icerca 
dovre i d i re che esso h a posto l 'accento sul­
l ' adeguamento dei mezzi finanziari e delle 
s t ru t tu re e sul la configurazione di u n nuovo 
assetto is t i tuzionale che pe rmet t a di coordi­
na re lo sforzo del la r icerca. In questo senso 
va considerata l ' is t i tuzione del Dicastero del la 
r icerca e del fondo speciale. 

At t raverso u n mig l io ramento delle strut­
tu re ed un a m p l i a m e n t o dei mezzi finanziari 
ci si p ropone d i rafforzare l ' appara to della 
r icerca scientifica per r ender l a capace di rea­
gire a compit i d i r icerca or ienta ta e cogliere 
le esigenze poste dallo sv i luppo economico. 
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L 'organizzazione del la r icerca scientifica 
in I tal ia è stata fino a pochi ann i fa t a lmen te 
f r ammenta r i a e poco coord ina ta da esigere u n 
coord inamento p r i m a d i definire ch i a r amen­
te p r o g r a m m i par t ico lar i di r icerca e di g iun­
gere ad u n livello di specificazione che con­
sent i rà sol tanto ad u n certo g rado d i svi lup­
po di por re con chiarezza obiettivi specifici 
in de te rmina t i settori . 

Mi pare , se così posso p e r m e t t e r m i di 
e sp r imermi , u n a via obbl igata . 

In al t r i t e rmin i il P r o g r a m m a sottolinea 
l 'esigenza di rafforzare le s t ru t tu re della ri­
cerca e d i creare u n a un i t à di indir izzo nel­
le s t ru t tu re stesse per passare al la indiv idua­
zione dei filoni fondamenta l i di u n p rog ram­
m a di r icerca. Non è tu t tavia che indicazio­
ni sul la d o m a n d a m a n c h i n o : nel capitolo 
de l l ' i ndus t r i a si definiscono infatti i settori 
p r io r i t a r i . Esiste qu ind i u n a identificazione 
di u n a diret t iva r i gua rdan t e il coord inamento 
e l 'un i tà di di rezione del la poli t ica del la ri­
cerca, esistono u n a serie di di re t t ive general i 
sugli o r ien tament i de l la r icerca in de te rmina t i 
settori indus t r ia l i , settori da raz ional izzare , 
settori da s t imolare , e fra quest i il set tore 
elettronico e nuc lea re son quel l i che h a n n o 
finora r icevuto l 'a t tenzione maggiore . 

Brevemente vorrei conc ludere su quell i 
che sono, o s embrano , i compit i u l ter ior i 
nel la p rog rammaz ione de l la r icerca scientifi­
ca. Mi pa re che quest i compi t i possano essere, 
sempre dal pun to di vista della d o m a n d a e 
dell 'offerta, r iassunt i in quest i t e rmin i . Dal 
pun to di vista de l l a d o m a n d a è necessar io 
oggi anda re al di là di quel le che sono le di­
rett ive general i e necessar iamente gener iche 
formulate nel p iano su l l ' o r i en t amen to dello 
sforzo d i r icerca nei var i set tori . E perché 
questo sia possibi le è s tata già promossa , 
come si sa, dal Minis tero del bi lancio e del la 
p rog rammaz ione , u n ' i n d a g i n e economica set­
toriale che sarà a t tua ta in col legamento fra 
l'ufficio del la p r o g r a m m a z i o n e e il Consiglio 
nazionale delle r icerche su u n a c i n q u a n t i n a 
di settori indus t r ia l i , pe r definire i p rog ram­
mi di svi luppo produt t ivo di quest i settori e 
per precisare , in connessione con questi p ro­
g r a m m i , le esigenze di svi luppo tecnologico e 
qu indi la p r o g r a m m a z i o n e e l ' o r i en tamento 
della r icerca scientifica in quest i set tor i . Mi 
pare che s ia questo uno dei pun t i fondamen­
tali ; il passaggio d a u n tipo di p r o g r a m m a ­
zione d isaggregata che possa g iungere fino alle 
soglie della m o d e r n a p r o g r a m m a z i o n e tecno­
logica. 

Nel campo dell 'offerta i p rob lemi e le 
s t rozzature di fronte alle qual i ci t rov iamo 

sono notevoli . P r i m a di tut to esiste na tu ra l ­
men te il p r o b l e m a finanziario. Già il p ro­
g r a m m a h a intensificato lo sforzo de l la ricer­
ca g iungendo a 1.300 mi l i a rd i ; nel 1966 si è 
r agg iun ta u n a quota d i spesa di 265 mi l i a rd i , 
grosso m o d o in l inea con quel le che sono 
le previs ioni p r o g r a m m a t i c h e , cor r i spondent i 
allo 0,6 per cento del r edd i to nazionale lor­
do. Questo sforzo finanziario dovrebbe rag­
g iungere lo 0,1-0,2 per cento del reddi to nazio­
nale lordo per essere adeguato a quel le che 
sono le esigenze dello sv i luppo tecnologico 
mode rno . 

Tu t tav ia devo di re subi to che il p rob l ema 
non si esaurisce in questo aspetto finanziario, 
anzi un ' in tensi f icazione del lo sforzo finanzia­
rio di per se stesso non sol tanto non ott iene 
r isul ta t i decrescenti , m a p robab i lmen te si r i­
solve in uno spreco ne l la m i s u r a in cui non 
sono presen t i le s t ru t tu re di u n appara to di 
r icerca scientifica, non sono disponibi l i i r i­
cercator i , né le a t t rezza ture scientifiche e l 'or­
ganizzazione di r icerca non può r i spondere 
allo sforzo r ichiesto. A u m e n t a r e i mezzi fi­
nanz ia r i q u a n d o le s t r u t t u r e non sono ade­
guate significa r i schiare grossi sperper i nel la 
spesa pubb l i ca . 

Il secondo pun to è p ropr io ques to : quello 
del l 'organizzazione e del la d imens ione dei 
cen t r i di r icerca. I centr i d i r icerca a t tua l ­
men te esistenti in I ta l ia h a n n o di solito di­
mens ioni che sono al di sot to de l l ' o t t imo, sono 
t roppo piccoli e ancora sca rsamente coordi­
na t i t ra di loro. Talvol ta il coord inamento 
m a n c a ne l l ' ambi to del lo stesso s i s tema pub ­
blico, talvolta n e l l ' amb i to di uno stesso g rup ­
po pubb l ico . I l fatto d i cons iderare p rog ram­
mi produt t iv i separa t i secondo le esigenze del­
le var ie società, per esempio del le stesse so­
cietà a par tec ipazione s tatale , h a condotto a 
s i tuazioni che sono ovviamente non adegua­
te r ispet to a l le esigenze di u n o sforzo di ri­
cerca coordina to e ha condot to per esempio al 
r i sul ta to che, ne l l ' ambi to d i uno stesso g rup ­
po pubbl ico , si pe rseguono proget t i diversi 
di r icerca nello stesso set tore. 

Il terzo p rob l ema e la terza s t rozzatura 
fondamenta le mi s e m b r a n o de t e rmina t i da u n 
aspetto is t i tuzionale e a m m i n i s t r a t i v o : l 'estre­
m a lentezza e l ' e s t rema farraginosi tà delle 
s t ru t tu re burocra t iche . Poss iamo tut t i c i tare 
esempi di lentezza burocra t i ca che h a n n o in­
tralciato e s t r emamen te lo sforzo di r icerca in 
var i set tori . Nel settore elet tronico e ne l set­
tore nuc lea re questo aspetto è stato part ico­
l a rmen te evidente negli u l t imi ann i e h a pro­
bab i lmen te aggravato il r i t a rdo dei p rog ram-
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m i d i r icerca scientifica, e qu ind i di svi lup­
po tecnologico: Nel settore elet tronico, pe r 
esempio, già d a d u e ann i u n p r o g r a m m a di 
r icerca che dovrebbe c o n d u r r e al la fondazio­
ne di u n laborator io c o m u n e t ra il GNEL e 
CNR è manca to per certe difficoltà connesse 
a s t ru t tu re ammin i s t r a t i ve . E così l ' is t i tuto 
del cont ra t to d i r icerca pr iva to ipotizzato nel 
p iano non h a po tu to essere uti l izzato da l le 
ammin i s t r az ion i cen t ra l i , poiché l ' a t tuale leg­
ge di contabi l i tà genera le dello Sta to impedi­
sce l a formulazione di contra t t i d i r icerca t ra 
l ' ammin i s t r az ione ed enti p r iva t i . 

Esiste poi il p r o b l e m a dei r icercator i , del 
loro n u m e r o e del la loro formazione. Non è 
necessario che m i d i lungh i su questo pro­
b l ema che si r icol lega al m o d o centra le di 
tut to il p r o b l e m a del la r icerca e dello sv i luppo 
economico, e cioè al p rob l ema della scuola. 
Esso non pot rà essere risolto n a t u r a l m e n t e in 
u n breve spazio di t empo ; m a pot rà essere 
imposta to se noi d i s p o r r e m o di u n a prospet­
t iva p iù lunga , se fo rmule remo, accanto al 
p r o g r a m m a q u i n q u e n n a l e di sv i luppo, u n 
p r o g r a m m a d i sv i luppo p iù ampio nel quale 
i p r o g r a m m i scientifici e i p r o g r a m m i sco­
lastici possano essere inseri t i nel l 'or izzonte 
t empora le loro p ropr io . Esiste u n p rob l ema 
quant i ta t ivo ed u n p r o b l e m a qual i ta t ivo di 
formazione, che dovrebbe farci riflettere su 
a lcune deficienze del la scuola e del la uni­
versi tà i ta l iana, da tut t i r iconosciute, per 
quan to r i g u a r d a il g rado di specializzazione, 
l a scarsa differenziazione degli s tudi e per 
quan to r i g u a r d a infine l 'aspet to e s t r emamente 
teorico che ancora h a n n o i corsi d i s tudio 
nel le nos t re univers i tà , con la scarsa abi tu­
d ine ad u n addes t r amen to prat ico dei ricer­
catori e degli scienziati fin dal per iodo uni ­
vers i ta r io . Ciò n a t u r a l m e n t e si riflette sul la­
voro di équipe ne l l ' i ndus t r i a e l ' in tegrazione 
del la r icerca un ivers i t a r i a ne l l ' i ndus t r i a . 
Questa in te rpre taz ione nel la nos t ra strut­
t u r a un ivers i t a r i a è resa pa r t i co la rmente dif­
ficile da l t ipo d i leadership accademica an­
cora esistente. 

Queste m i pa re s iano, a g r and i l inee, le 
considerazioni che possono farsi sul rappor to 
genera le t r a la r icerca scientifica e l ' indus t r ia 
ne l l ' ambi to della p r o g r a m m a z i o n e e del le ca­
ra t ter is t iche del p iano nazionale . E sono quest i 
i compi t i che ci s tanno d i fronte nel la suc­
cessiva approfondi ta e laborazione del pro­
g r a m m a di r icerca scientifica. 

P R E S I D E N T E , Grazie, dot tor Ruffolo. P ro­
cediamo adesso con le d o m a n d e dei singoli 
col leghi che des iderano ch ia r iment i ed inte­

grazioni . Ad esse r i sponderà g lobalmente il 
dottor Ruffolo in conclusione della presente 
seduta . 

TITOMANLIO VITTORIA. Vorrei sapere 
qualcosa di p iù preciso e concreto sui rap­
por t i t ra r icerca scientifica e scuola, e cioè, 
p iù pa r t i co la rmente , sul p rob l ema del l ' inci­
denza de l l a r icerca scientifica nel campo del la 
scuola. A mio avviso si possono d is t inguere 
due t e m p i : il p r i m o è quello della r icerca in 
seno a l l 'un ivers i tà da real izzare a t t raverso il 
terzo grado di dot torato, con l 'appl icazione 
delle novità nel campo della scienza, men t r e 
il secondo tempo consiste nel por ta re nei var i 
ord in i e g rad i di scuola add i r i t t u ra i r isul­
tati di questa r icerca. P ra t i camen te i r isul­
tati degli s tudi nel le univers i tà devono fil­
t ra re , secondo me, non tanto nel campo del­
l ' indus t r ia , quan to nel c a m p o del la scuola. 

LEONARDI. Vorrei chiedere al dottor 
Ruffolo se n o n r i tenga la definizione d i obiet­
tivi comuni fra r icerca ed indus t r ia contra­
s tante con la tendenza, s empre p iù viva, al la 
in tegrazione t r a r icercatori ed esecutori . A 
mio avviso, infatt i , il r icercatore dovrebbe 
par tec ipare s e m p r e di p iù alla decisione per 
l 'esecuzione; mi rendo conto tu t tavia che 
l 'obiett ivo finalizzato de l l ' i ndus t r i a facilita in 
qua lche modo la definizione del p rob lema, 
m a non vorrei che a causa d i questo concetto 
si r i ta rdasse la soluzione del p rob lema del l ' in­
tegrazione. 

Questa è la d o m a n d a di fondo che desi­
dero r ivolgere al dottor Ruffolo, e dal la quale 
potrei a r r iva re anche a r ipensare alle finalità 
del p iano ed al p rob lema della r icerca del le 
r isorse. L 'aver affrontato il p r o b l e m a in que­
sto modo e l 'aver seguito de te rmina te tracce, 
mi s e m b r a u n modo d i schemat izzare che 
non facilita certo l ' in tegrazione. Le finalità 
del nostro p iano si riferiscono alla r iduzione 
del d ivar io t ra Nord e Sud ed in base a 
queste finalità si può per tan to or ientare la 
r icerca. E il fatto che noi non s iamo stati in 
grado d i assorbire tecniche nuove e creare 
nuove indus t r ie , anche a basso contenuto di 
lavoro, è u n a delle ragioni per cui noi non 
s iamo riuscit i a r i d u r r e tale d ivar io . La do­
m a n d a , in sostanza, si riferisce al p rob lema 
del l ' in tegrazione ed alla possibil i tà che la so­
luzione di questo p r o b l e m a non sia resa più 
difficile da l le p rocedure e dalle finalità del 
P r o g r a m m a qu inquenna l e . 

MERENDA. Desidero r ivolgere al dottor 
Ruffolo due domande , o megl io r ivolgere una 
d o m a n d a e fare u n a considerazione. 
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Il dottor Ruffolo ha par la to dei t empi medi 
in tercorrent i t ra un ' invenz ione e la sua ap­
plicazione pra t ica ; come p r i m a d o m a n d a io 
vorrei sapere qual i s tudi sono stati fatti e 
qual i r isul ta t i sono stati r agg iun t i sul pro­
b lema del l 'obsolescenza di un ' invenz ione , il 
tempo cioè, di val idi tà de l l ' invenzione stessa 
p r i m a de l l ' appl icaz ione di tecniche nuove . 

La considerazione che desidero fare ri­
g u a r d a il p rob lema del coord inamento , sul 
quale in veri tà ho già avanzato dei quesi t i 
nel corso di tut t i gli incontr i finora avuti con 
gli esperti da noi in ter rogat i e sul qua le non 
ho ancora r icevuto r isposte sodisfacenti . Il 
dottor Ruffolo h a t ra t ta to approfond i tamente 
questo p rob lema e ci ha par la to della m a n ­
canza di o r ien tamento negli sforzi per la ri­
cerca e del l 'organizzazione f r ammen ta r i a della 
r icerca stessa. Si pone pe r tan to l 'esigenza del 
coord inamento di tut t i gli sforzi des t ina t i al la 
r icerca e del l ' indi r izzo un i t a r io da pa r t e degli 
organi dello Stato per u n a d i rez ione coordi­
na ta di quest i sforzi. E r i tengo p u r e che non 
si possa non essere d 'accordo - r iconoscendo 
tut tavia la p iena l iber tà delle indus t r ie pr i ­
vate d i appl icars i come e dove vogliono - sul 
fatto che in I t a l i a è necessario uno s t rumen to 
p iù adeguato pe r l ' o r ien tamento comune e 
coordinato di questi sforzi. 

S iamo qu ind i tut t i d 'accordo sul la dia­
gnosi, m a pe r sona lmen te non riesco ancora a 
vedere il modo concreto per real izzare questo 
coord inamento e questo o r ien tamento co­
m u n e . 

È vero che è previsto nel P r o g r a m m a 
qu inquenna le l ' aumen to della spesa per la 
ricerca incent ivata e finanziata dal lo Stato. 
Si prevede anche la costi tuzione del Mini­
stero per l a r icerca scientifica, che dovrebbe 
essere l 'organo di coord inamento e di orienta­
mento . È in grado, il dot tor Ruffolo, d i dirci 
in quale modo concre tamente si po t rà rag­
giungere questo obiett ivo, che mi pa re il più 
impor tan te in questo settore ? 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Desidero 
espr imere il mio consenso ai cr i ter i esposti dal 
dottor Ruffolo e vorrei fare qua lche osserva­
zione circa l ' in teressante concetto di indus t r ia 
della r icerca consistente ne l l ' impos ta re tutto 
il p rob lema della r icerca con la stessa att i tu­
dine menta le con la qua le si g u a r d a ad u n pro­
cesso produt t ivo . Circa le scelte d i fondo da 
noi fatte r i tengo c o m u n q u e che abb iamo sba­
gliato settori di in tervento . Abb iamo scelto il 
model lo degli S ta t i Unit i , concen t rando l 'at­
tenzione sul settore energetico, m e n t r e r inasce 
o dovrebbe ora r inascere l ' interesse per un 

settore che mi s e m b r a t rascura to , quello del­
l 'e let tronica, coltivato invece, con par t icolare 
impegno , dal Giappone. Forse sarebbe conve­
nu to scegliere questo secondo model lo . 

Ho l ' impress ione che l 'a t tenzione r iservata 
a l l 'e le t t ronica sia ancora del tut to inadegua ta . 
Ri tengo invece che l ' impegno politico se non 
di mezzi finanziari, dovrebbe equivalere al­
meno a quello posto nel settore energetico. 

Ho ascoltato con molto interesse la no­
tizia de l la tendenza a coord inare u n insieme 
di iniziat ive pubb l i che . Il dottor Ruffolo ha 
detto, t r a l ' a l t ro , che è difficile coordinare 
il settore de l l ' i ndus t r i a di Stato con quello 
pr ivato . È u n campo in cui la volontà coor­
d ina t r ice non è m a i sufficiente ed io r i tengo 
che dovrebbe esserci u n ente sul t ipo del 
CNEN per coordinare su scala nazionale il 
settore della produzione , compresa quel la 
p r iva ta . 

Vi è poi il g r ande p rob l ema dei controll i 
burocra t ic i , che costituisce u n aspetto del pro­
b lema generale dei controll i d i mer i to . At­
tua lmen te le cose non po t rebbero anda re peg­
gio, in quan to si affidano i controll i di mer i to 
ad organi che non sono competent i . Non pensa 
il dottor Ruffolo che il p rob l ema possa es­
sere risolto nel senso di da re u n a maggiore 
au tonomia ed u n a maggiore responsabi l i tà agli 
organi competent i ? 

Circa l ' i n q u a d r a m e n t o del personale in 
questo par t icolare settore si devono adot tare 
cri ter i del tut to d ivers i da quell i con cui si 
a r ruo la l ' o rd inar ia burocraz ia . 

Circa i mezzi operat ivi , d i cui d ispone 
l 'o rgano s u p r e m o della p rog rammaz ione , il 
CIPE, occorre eserci tare di fatto il coordina­
mento di cui si p a r l a con u n a forte carica di 
incisività su l l ' appa ra to p rodut t ivo . Vorrei sa­
pere , d ' a l t r a par te , se non si pensa che questi 
s t rumen t i debbano essere aggiornat i ed ade­
guat i . 

BIAGGI FRANC ANTONIO. Vorrei non 
met te re in imbarazzo con le mie d o m a n d e il 
dot tor Ruffolo, che è il d i re t tore di u n ser­
vizio e qu ind i u n funzionar io . Vorrei però 
chiedergl i di mani fes ta re qua lche idea per­
sonale, che p robab i lmen te non r i sponde alle 
diret t ive di indir izzo genera le indicate dal 
Minis tero . 

Dalla esposizione del dottor Ruffolo è 
emerso come il p rob l ema del la r icerca scien­
tifica sia un p rob l ema complicato e del tutto 
nuovo per l ' I ta l ia . In effetti si t ra t ta di u n 
p rob lema che non può essere considerato in 
modo autarchico , in quan to esso p resuppone 
col legamenti con tutto il mondo esterno. 
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Penso che la r icerca scientifica svolta da 
organ ismi non burocra t izza t i , qua l i l ' indu­
str ia pr iva ta , può recare u n cont r ibuto es­
senziale per il progresso genera le su basi ra­
zionali . C'è u n a r icerca scientifica che fa capo 
allo Stato, il quale deve opera re le sue scelte 
in settori in cui in tende da re i contr ibut i 
pubbl ic i per una r icerca scientifica coordinata 
con quel la che si realizza nel resto del m o n d o . 
Ad esempio, s t iamo spendendo soldi per la 
costosissima r icerca spaziale e po t rebbe dars i 
che non va lga la pena , da ta la l imitatezza 
dei nostr i mezzi , di impegnarc i a lmeno per 
ora, in questo settore della r icerca. Nel campo 
nuc leare poss iamo a r r iva re solo secondi, in 
quan to questo t ipo di r icerca si è sv i luppato 
in Amer ica ed in F ranc ia in modo grandioso 
e p o t r e m m o qu ind i , even tua lmente , l imi ta re 
la nost ra at t ività in questo settore so lamente 
a certe b r a n c h e della r icerca nuc lea re . 

Pe r l a difesa non c'è nu l l a d a fare, in 
quan to r i tengo che pensare di co lmare il di­
var io tecnologico con gli amer ican i sarebbe 
ve ramente u n a utopia . 

Noi dobb iamo l imi tare , per il settore p u b ­
blico, la r icerca al la grossa impresa control­
lata dal lo Stato. 

Il dot tor Ruffolo h a g ius tamente insistito 
sul la oppor tun i t à del coord inamento e noi ab­
b iamo ben compreso che per esempio nel 
g ruppo IRI ognuno va per suo conto per 
quan to at t iene la r icerca scientifica. Questo 
sì è u n compi to che deve essere persegui to 
dal la p r o g r a m m a z i o n e economica, che se r iu­
scisse a met te re o rd ine nel settore della ri­
cerca per quan to r i g u a r d a le indus t r ie pub­
bl iche avrebbe già conseguito u n r isul ta to po­
sitivo. 

Un a rgomen to che non mi pa re sia stato 
messo in ril ievo è quello che si riferisce al 
cont r ibuto da to da l l ' i ndus t r i a pr iva ta nel 
campo della r icerca. Tale r icerca r isul ta p iù 
elastica e p iù sensibi l izzata r ispet to alle esi­
genze del merca to , cui va indir izzata . Ora, 
nel la p r o g r a m m a z i o n e economica quale posto 
trova la r icerca pr iva ta che p u r e ha u n peso 
enorme nel complesso della r icerca del paese ? 
Per tan to , tutte le m i su re legislative diret te 
a incoraggiare il settore pr iva to fanno mi­
gl iorare il r isul ta to complessivo del la r icerca 
scientifica nazionale . Desidererei conoscere 
qual i sono queste m i su re . 

Ricordo, per esempio, un settore di cui 
non si pa r l a m a i : si t ra t ta dei brevet t i . La 
discipl ina che li regola è di cara t tere pre­
vent ivo; in I tal ia non si riesce a brevet tare 
un prodot to o u n procedimento in man ie r a 
scientifica o tale d a consent i re u n a protezione 

assoluta del l ' idea . Ri tengo, per tan to , che fac­
cia pa r te de l la poli t ica di svi luppo del la ri­
cerca scientifica anche u n a adeguata legisla­
zione concernente i brevet t i . 

Come ho avuto occasione di accennare in 
a l t ra occasione, la r icerca scientifica svolta 
dai pr iva t i dovrebbe essere incoraggiata con 
u n reg ime fiscale che la consideri come u n a 
componente dei costi, e qu ind i con la esen­
zione della imposta di ricchezza mobi le , ecc. 

P R E S I D E N T E . Vorrei anch ' io por re d u e 
d o m a n d e breviss ime. La p r i m a : ne l l ' u l t ima 
relazione previs ionale p r o g r a m m a t i c a il Mi­
nis t ro del bi lancio h a fatto u n accenno, cer­
t amente cauto, ad u n a eventuale società di 
r icerca d e l l ' I R I . Sa rebbe interessante sapere 
se sono stati fatti passi in questa direzione e 
qual è l 'azione propuls iva in questo senso, 
che va svolgendo l'Ufficio del p r o g r a m m a . 

La seconda : noi abb iamo ascoltato, p r i m a 
del dottor Ruffolo, il professor Saraceno , nel la 
sua qual i tà di pres idente del Gomitato per 
il progresso tecnologico. Sa rebbe interessante 
conoscere qual i p rob lemi di coord inamento 
esistono t ra l 'a t t ivi tà d i quel Gomitato e l'Uf­
ficio del p r o g r a m m a . Esiste sol tanto u n a co­
municaz ione oppu re vi è u n a forma di par­
tecipazione e di in tegrazione alla at t ività che 
quel Gomitato va svolgendo ? 

RUFFOLO, Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma ctl Ministero del bilancio. Rispondo 
b rev i s s imamente alle d o m a n d e che mi sono 
state rivolte, in p r imo luogo da l l a onorevole 
T i tomanl io . Condivido p ienamente le consi­
derazioni che ella ha fatto sul rappor to t ra 
la r icerca scientifica e la scuola. I p rob lemi 
che la onorevole Ti tomanl io ha toccato sono 
propr io quell i fondamenta l i ai fini d i u n più 
diret to coord inamento t ra il settore della scuola 
e quello della r icerca scientifica, nonché ai 
fini di u n a visione p iù organica ne l l ' ambi to 
dello sv i luppo economico e civile. 

La r icerca scientifica è oggi vista sempre 
come s t rumen to d i svi luppo m a dobb iamo an­
che considerare che lo sv i luppo economico 
dovrebbe essere anche visto come s t rumento 
della r icerca scientifica, come aumento delle 
conoscenze, eccetera. Questo sottolinea il ruolo 
del la scuola e sottolinea l 'aspetto sul quale 
la onorevole si è soffermata e cioè il fatto 
che vi sia un ' in tegraz ione , il p iù possibile 
cont inua, t ra quel la che è la r icerca svolta 
ne l l ' ambi to univers i ta r io e quel la svolta nel­
l ' ambi to indus t r ia le . È propr io questo aspetto 
di integrazione che il p iano ha tentato di 
affrontare nel capitolo is truzione, quando , 
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ist i tuendo il dot torato di r icerca h a comin­
ciato ad in tegrare la formazione univers i ta­
r ia con quell i che sono i compi t i p iù spe­
cifici della formazione scientifica affidati al la 
indus t r ia . Effett ivamente, il compi to de l l ' in ­
tegrazione deve essere persegui to , anche se 
vi sono molt i p rob lemi d a r isolvere in questo 
campo, sopra t tu t to pe r quan to r i g u a r d a il p ro­
g r a m m a un ive r s i t a r io : in al t r i t e rmin i il 
contatto d i re t to degl i s tudent i e dei docenti 
con l ' indus t r ia e viceversa; il lavoro in équipe 
e non il lavoro ind iv idua le ; il lavoro svolto, 
non solo a contatto con l ' i ndus t r i a m a soprat­
tutto tenendo conto delle esigenze produt ­
tive de l l ' i ndus t r i a oltre che del suo aspetto 
tecnico. 

TITOMANLIO VITTORIA. Vorrei fare u n 
passo indie t ro . Noi abb i amo visto che nelle 
scuole e lementar i si sono volut i po r t a re a co­
noscenza in u n a m a n i e r a ovviamente ele­
m e n ta r e i p r i m i fondament i de l la r icerca 
scientifica. Ora, la r icerca scientifica p u r a 
svolta su di u n p iano di economicità isola il 
mondo intel le t tuale da quel lo che è il m o n d o 
indust r ia le e pra t ico . Io auspico non soltanto 
una maggiore conoscenza di quest i p rob lemi 
in coloro che r icoprono posti di vert ice (nel­
l ' indus t r ia , ne l l 'un ivers i tà , eccetera), m a an­
che la d ivulgazione di t a lune nozioni che 
possono essere messe a disposizione del po­
polo - come g ius tamente diceva l 'onorevole 
Mussa Ivaldi Vercelli - po r t ando ad u n a certa 
evoluzione civile la s t r ag rande magg io ranza 
della gente che è del tut to igna ra di certe 
fondamenta l i quest ioni scientifiche (si badi , 
non tecniche) . 

RUFFOLO, Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma al Ministero del bilancio. Questo sot­
tolinea l 'esigenza della con t inu i t à : la p romo­
zione del la r icerca non r i g u a r d a u n de te rmi­
nato settore, o u n a de t e rmina t a fase, m a tu t ta 
la formazione scolastica e cu l tura le , d i re i ad­
d i r i t tu ra a cominciare dal la scuola elemen­
ta re . Su questo non poss iamo che essere d 'ac­
cordo. 

R i spondendo al l 'onorevole Leonard i , d i rò 
che il p rob lema è stato posto da m e in ter­
min i schematici non perché non cogliessi la 
necessaria in te rd ipendenza che esiste t ra l ' in­
dus t r ia e la r icerca e il processo circolare 
che vi è t ra sforzo di r icerca ed obiettivi posti 
nel settore indus t r ia le ; m a perché mi pa re 
che ne l l ' impos ta re u n p r o g r a m m a di r icerca 
occorre far leva su qualcosa di concreto. 

Ora, da che cosa dobb iamo par t i r e , nel 
formulare un p r o g r a m m a di r icerca scien­

tifica in I tal ia ? Questo è il p rob lema . Da che 
cosa poss iamo ricevere degli o r ien tament i ? 

Poss iamo ricevere o r ien tament i dal le fina­
lità d i u n p iano economico e d i svi luppo, op­
p u r e da obiettivi specifici che pon iamo nel­
l ' ambi to p rodut t ivo . 

È vero che dal le finalità del p iano non 
si deducono d i re t t amente gli obiettivi di ri­
cerca scientifica, e che sarebbe del tut to er­
rato dedur l i in m o d o meccan ico : ad esempio 
p iena occupazione, d u n q u e processi a basso 
livello tecnologico e ad al ta intensi tà di oc­
cupazione. Ciò sa rebbe del tut to e r ra to . 

Tut tav ia , n o n abb iamo nel P iano un 
pun to di r i fer imento genera le , che ci dà per 
10 meno la cadenza dello sforzo di p rodut t i ­
vità che dobb iamo compiere , che ci dice che 
l ' i ndus t r i a e l ' economia i ta l iana debbono com­
piere uno sforzo d i produt t iv i tà tale da rag­
g iungere la compet iz ione con gli al t r i paesi 
indus t r ia l i , e che il tasso di p rodut t iv i tà del­
l ' indus t r i a i ta l iana non può essere inferiore 
al 4-4,5 per cento a l l ' anno . 

Questo è già u n elemento quant i ta t ivo , u n 
p a r a m e t r o genera le per lo sforzo che dob­
b i amo affrontare impos tando u n p r o g r a m m a 
di r icerca. Tut tavia , questa finalità non ci dà 
nessun obiettivo concreto e definito. 

Dobbiamo al lora r i t rovare questo obiettivo 
scendendo di livello fino a u n a identifica­
zione d isaggregata dei var i p r o g r a m m i di svi­
luppo nei diversi settori indus t r ia l i . 

È evidente che a questo p u n t o si pone il 
p rob l ema de l l ' in tegraz ione t ra r icerca e in­
dus t r ia . Questa è u n a fase necessar iamente 
successiva alla p r i m a : si passa cioè da u n 
p r i m o stadio consis tente nel l ' identif icazione 
delle finalità e degl i obiettivi general i dello 
sv i luppo ad u n secondo, consistente nel la pre­
disposizione del le s t ru t tu re . 

Senza la predisposizione di s t ru t tu re ade­
guate , senza tecnici adeguat i , senza un 'o rga­
nizzazione adeguata e coordinata non pot remo 
affrontare il secondo p rob l ema che è quel lo 
al quale ella accenna, e che tu t tavia non po­
t rebbe essere impostato p r i m a di aver risolto 
11 p r i m o . 

LEONARDI. È chiaro che le finalità gene­
ral i sono quel le pol i t iche. 

Pe r quan to r i gua rda il secondo livello, 
quello delle s t ru t tu re e della r icerca, io non 
d i s t inguere i . 

Oggi è successo ques to : si scopre la ri­
cerca; u n a volta scoperta, si cerca di iden­
tificarla dandole il nome di indus t r ia . Questo 
mi s e m b r a sia cont ras tante con il concetto 
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di integrazione, tipico della r icerca, che è un 
modo d i operare , cioè u n metodo di lavoro. 

Vi sono due sistemi d ' i n t e rp re t az ione : il 
p r i m o è quello di chi identifica la r icerca con 
l ' indus t r ia , e r i t iene, sv i luppando questa , di 
aver risolto il p rob lema . Il secondo è quello 
di chi considera la r icerca dal pun to di vista 
sociale. 

RUFFOLO, Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma al Ministero del bilancio. Tut tav ia , 
vorrei prec isare che q u a n d o ho dato al la ri­
cerca il cara t te re di indus t r ia , non ho inteso 
d i re che questa è isolata, m a che deve essere 
t ra t ta ta come u n processo produt t ivo conti­
nuo , dal le r isorse al la produzione . È ovvio 
che questo processo produt t ivo cont inuo si 
deve poi in tegrare in tut t i gli al tr i processi , 
e che qu ind i l ' i ndus t r i a del la r icerca deve 
essere in tegra ta con tu t ta l ' i ndus t r i a nel suo 
complesso. 

Pe r quan to r i g u a r d a le osservazioni del­
l 'onorevole Merenda , vorre i p r i m a di tut to 
da re u n ch ia r imen to circa i t empi di obsole­
scenza, i qual i si r iducono propr io nel la mi­
su ra in cui si r iduce il t empo de l l ' innova­
zione. Nelle indus t r ie p iù sv i luppate l 'obsole­
scenza è notevolmente inferiore alla cadenza 
t radiz ionale d e l l ' a m m o r t a m e n t o , così come è 
definita nelle tavole fiscali. Poss iamo dire , 
per esempio, che in a lcune indus t r ie , come 
quel la elet tronica, la cadenza è di t re ann i ; 
ne l l ' i ndus t r i a ch imica tende ad essere di 4 
o 5 ann i , secondo i var i settori , potendo però 
g iungere fino ad 8-10 ann i . 

Comunque , la t endenza è alla r iduzione 
del t empo di obsolescenza, il che sottolinea 
la tensione innovat iva insita nei sistemi eco­
nomici indus t r ia l i m o d e r n i . 

MERENDA. Ciò rende ancora più chiaro 
il p rob l ema dei lunghi t empi del l ' innova­
zione. Cioè, p ropr io in vista di questa r ap ida 
obsolescenza bisogna r i d u r r e quan to p iù pos­
sibile il t empo del l ' innovazione , cioè quello 
in tercorrente t ra l ' invenzione e la sua appl i ­
cazione pra t ica . 

RUFFOLO, Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma al Ministero del bilancio. Tut tav ia , 
nel la m i s u r a in cui si r iducono i t empi della 
innovazione si r iduce anche il t empo della 
obsolescenza, e qu ind i il processo diventa cir­
colare e ancora più angoscioso per il p rog ram­
matore , che deve prevedere quello che accadrà 
di qui a c inque o dieci a n n i . 

Accettato il pr inc ip io di una un i tà di coor­
d inamen to , identificata dal p iano del mini ­
stero del la r icerca, mi pare che l 'onorevole 

Merenda si ponga il p rob lema di come, in 
prat ica , questo coord inamento possa poi essere 
a t tuato . 

F inora noi abb iamo identificato qualcosa 
che si p u ò definire la condizione pregiudi ­
z ia le : u n fondo che questo Minis tero possa 
manovra re , in relazione con gli obiettivi che 
si pongono. 

Ma come si pongono questi obiettivi, e at­
t raverso qual i p rocedure il fondo può essere 
uti l izzato ? 

La m a n i e r a in cui si pongono quest i obiet­
tivi si r icollega al p rob lema « del la do­
m a n d a », che sottolinea l 'esigenza di u n a vasta 
indagine tecnologica, in I tal ia non ancora 
real izzata e che la p rog rammaz ione dà l 'oc­
casione di fare, e che noi s t iamo ten tando 
di p romuovere , ins ieme con gli organi scien­
tifici del CNR. 

Il p rob lema degl i s t rumen t i mi pa re port i 
l 'accento su quell i che già in al tr i paesi sono 
stati sper imenta t i , m a che - vorrei aggiun­
gere - da noi sono d i difficile appl icazione e 
pongono dei p rob lemi del icat i da l pun to di 
vista tecnico e g iur id ico . 

Ad esempio, per il contrat to di r icerca, 
non basta enunc ia rne l ' es igenza: bisogna an­
dare p iù a fondo, per capire in che cosa con­
sista questo che è u n o s t rumen to estrema­
mente delicato. Il contra t to di r icerca, in­
fatti, è - a lmeno alla sua or igine - un con­
trat to di acquisto : lo Stato commet te de te rmi­
nate r icerche a de te rmina te indust r ie , pub ­
bl iche o pr iva te che siano, per acquis tarne i 
r i sul ta t i . Questo è evidente ne l l ' ambi to della 
difesa, o de l l ' i ndus t r i a aerospaziale . 

Ma quando lo Stato non è l 'u t i l izzatore 
diret to dei r isul ta t i , il contrat to di r icerca 

j a s sume u n a funzione di incentivazione che 
tu t tavia h a bisogno d i essere precisata . Come 
va lu ta lo Stato i r isul ta t i del contrat to di 
r icerca ? 

Non può al lora esserci soltanto u n con­
trollo formale, m a occorre u n controllo di 
mer i to . Il che sottolinea che occorre va lu ta re 
la p rodut t iv i t à delle r isorse finanziarie che 
si des t inano alle var ie r icerche . In altri ter­
min i io credo che gli s t rumen t i fondamental i 
del coord inamento siano da un lato il fondo 
e da l l ' a l t ro il contra t to di ricerca, m a che 
l ' in t roduzione di questi s t rument i nel nostro 
paese impl ichi del le innovazioni nel t ipo del­
l ' ammin i s t r az ione i ta l iana, che è sopra t tu t to 
t rad iz iona lmente cen t ra ta in controll i formali 
e delle p rocedure e meno ab i tua ta invece 
a l l ' e same del mer i to tecnico, e perciò deve es­
sere dotata di organi tecnici par t ico la rmente 
delicati ed efficaci. 
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MERENDA. Ritengo che si r iscontr i u n a 
insufficienza in relazione al conseguimento 
degli obiettivi del la r icerca e che occorra u n 
incentivo, pa r t i co la rmente per conseguire 
l 'obiettivo del coord inamento del la r icerca. Se 
la r icerca in I tal ia è f r a m m e n t a r i a e poco 
coordinata , ev identemente bisogna t rovare 
qualcosa di d iverso. Nei confronti del la in­
dus t r ia pr iva ta si possono s tabi l i re incentivi 
anche t r ami te il s is tema fiscale, m a nei con­
fronti degli o rgan ismi che fanno capo allo 
Stato e alle aziende IRI , occorre real izzare 
qualcosa di diverso che non por t i sol tanto alla 
fissazione di a lcune mete , m a al coordina­
mento del le var ie at t ivi tà di r icerca . 

RUFFOLO, Direttore dell'Ufficio del pro­
gramma al Ministero del bilancio. Pe r quan to 
r igua rda i g rand i se t to r i : nuc lear i , elet tronico 
e chimico, occorre d a r e la possibi l i tà agli or­
gani di coord inamento di ut i l izzare tut t i gli 
s t rument i in modo organico nel campo della 
indus t r ia p r iva ta e di quel la pubb l i ca ed an­
che de l l ' ammin i s t raz ione . 

Quanto al l 'osservazione del l 'onorevole Mus­
sa Ivaldi Vercell i , essa mi t rova p i enamen te 
d 'accordo. Ho par la to di « indus t r i a » per defi­
nire la r icerca. Vorrei comple ta re il mio pen­
siero, dicendo che si t ra t ta di u n a indus t r ia di 
servizio pubbl ico , che cioè presen ta carat ter i ­
stiche tali d i ut i l i tà pubb l i ca da configurarsi 
come un vero e p ropr io servizio pubbl ico . 

Pe r quan to r i g u a r d a le scelte compiu te 
già a livello aggregato dal p iano e che de­
vono essere approfondi te nel corso u l ter iore 
della p rog rammaz ione , l 'onorevole Mussa 
Ivaldi Vercelli ha osservato che forse abb i amo 
insistito t roppo sul settore nuc leare facendo 
passare in secondo p iano al t r i settori e soprat­
tutto quello elet tronico. Io sono d 'accordo sul­
l ' impor tanza d i ques t ' u l t imo settore e credo 
che già al livello a t tuale del la definizione 
degli obiettivi della r icerca questo settore 
abb ia rivestito u n cara t te re di notevole 
pr ior i tà . 

Quanto al settore nuc lea re noi abb iamo 
raggiunto , a t t raverso s tudi e sforzi di r i­
cerca, a mezzo di organizzazioni come il 
GNEN, un certo grado di esper ienza. Sa rebbe 
grave t r a scura re la possibi l i tà di u l te r iore svi­
luppo che pone il p r o b l e m a del nuovo e r in­
novato impegno nel settore indus t r ia le e in 
Italia. 

Vorrei aggiungere soltanto che in a lcuni 
settori , come quello de l l ' ingegner ia nuc leare , 
del la tecnica dei combust ib i l i e del la neut ro-
nica, si sono già ragg iun t i in I tal ia r isul ta t i 

che sono al passo con le tecniche p iù svi lup­
pate degli al t r i paesi tanto che l 'ENI ha ven­
duto recentemente due brevet t i a l l ' i ndus t r i a 
amer i cana . Questo significa che il d ivar io 
tecnologico esiste senz 'a l t ro , m a che non si 
deve d r ammat i zza r lo . Io credo che in deter­
mina t i settori si possa, con l ' impiego oculato 
del le r isorse, ot tenere r isul ta t i d i es t remo in­
teresse per lo svi luppo economico. Questo è 
uno di quei settori in cui il coord inamento 
t ra le indus t r ie e gli enti d a r à in futuro ri­
sul tat i posit ivi . 

Quanto al settore elet tronico, p u r non es­
sendo u n tecnico, posso d i r e che vi sono tut te 
le possibil i tà di sv i luppo anche in direzioni 
diverse da quel le che finora lo h a n n o carat­
ter izzato. La direzione fondamenta le che si 
è da ta in I ta l ia al settore elet tronico è quel la 
del le te lecomunicazioni , m a al tr i settori , come 
quel lo dei component i avanzat i in elettronica, 
dei circuit i e del la microele t t ronica , po t r anno 
dare , se oppo r tunamen te s t imolat i , dei r isul­
tati molto p iù impor tan t i dal pun to di vista 
dello svi luppo economico e del grado di svi­
luppo tecnologico. 

Quanto ai mezzi operat ivi messi a dispo­
sizione dal GIPE, credo si t ra t t i di quell i isti­
tuz iona lmente previst i da l la p r o g r a m m a ­
zione, sufficienti per a t tuare u n coordina­
mento sempre che siano introdot t i quegli isti­
tut i che il p iano prevede , come il Minis tero 
del la r icerca scientifica e il contrat to di ri­
cerca, sul quale il p iano insiste. 

In r isposta al quesi to r ivol tomi da l l 'ono­
revole Biaggi F rancan ton io , debbo d i re che 
non mi trovo in difficoltà nel l ' a f fermare che 
nel p iano di sv i luppo il posto de l l ' i ndus t r i a 
p r iva ta nel la r icerca è collocato nel senso 
del la previs ione che il 45 per cento delle 
r isorse finanziarie dest inate alla r icerca pro­
venga dal settore pr ivato , cioè u n a percen­
tua le maggiore di quel la che gli Stat i Unit i 
assegnano a l l ' i ndus t r i a pr iva ta . C o m u n q u e 
quello della r icerca è u n settore in cui la di­
st inzione t r a settore pubbl ico e pr iva to è p iù 
difficile da t racciare . F inora , però , non essen­
doci u n quad ro di p r o g r a m m a z i o n e econo­
mica, il g ruppo IRI e gli a l t r i g rupp i pub ­
blici e p r iva t i h a n n o seguito vie diverse . Esiste 
infatti u n p rob lema di integrazione t ra la ri­
cerca effettuata nel settore pubbl ico e quel la 
effettuata nel settore p r iva to . 

Il p rob l ema dei brevet t i è affrontato dal 
p iano in un par t icolare settore, quello far­
maceut ico, e qu ind i è ben presente . 

Quanto alle d o m a n d e r ivol temi dal P re ­
s idente d i rò b revemen te che la propos ta for­
m u l a t a dal la relazione previs ionale e prò-



110 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

g r a m m a t i c a è a t tua lmen te d e m a n d a t a allo 
s tudio del g r u p p o IRI . Noi s iamo in contat to 
con i d i r igen t i del g r u p p o IRI e col Minis tero 
delle par tec ipazioni statal i pe r po te rne pre ­
cisare le l inee in modo p iù preciso di quan to 
non sia stato possibile ne l la relazione pro­
g r a m m a t i c a . Questa iniziat iva po t rà essere 
impor tan te p ropr io per a lcuni di quei settori 
ai qual i ho accennato e p ropr io ai fini di quel 
coord inamento che finora è stato inadeguato . 

Pe r quan to r i g u a r d a la Commiss ione per il 
d ivar io tecnologico p res iedu ta dal professor 
Saraceno, i p r i m i r i sul ta t i sono not i e sono 
stati t rasmess i al Minis tero del bi lancio e 
della p r o g r a m m a z i o n e . Sono in corso presso 
il Minis tero del la r icerca scientifica contat t i 
pe r s tabi l i re il modo migl iore di in tegrare i 
r isul ta t i di questa Commiss ione con le ri­
cerche svolte in sede di ufficio del p r o g r a m m a 
e con le diret t ive p r o g r a m m a t i c h e del C I P E . 
Credo che la sede di questo coord inamento 
sarà p ropr io quel la del p r o g r a m m a di r icerca 
settoriale, economica e tecnologica promosso 

dal Minis tero del bi lancio col Consiglio na­
zionale del le r icerche e con la par tecipazione 
del Minis tero del la r icerca scientifica. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio ancora viva­
men te il dottor Ruffolo per la cu ra e la pre­
cisione con cui h a risposto a tut te le d o m a n d e 
che gli e rano state poste. Con questa audi­
zione di oggi si ch iude il ciclo p r e l imina re 
esplorat ivo sugli aspett i general i del p rob lema 
che s t iamo affrontando. 

Alla r ip resa dei lavori della Camera inizie-
remo il ciclo dei colloqui con i d i r igent i del­
l ' indus t r ia , che è u n a pa r t e d i interesse pre­
minen te , in relazione al t ipo di p rob lemi che 
cerchiamo di i l l umina re . 

Il p r i m o di quest i colloqui con i respon­
sabil i del mondo indus t r ia le avrà luogo gio­
vedì 11 maggio alle 16,30 col professor Giu­
seppe Petr i l l i , nel la sua qual i tà di pres idente 
de l l ' IRI . 

La seduta termina a l l e 11,45. 




